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CARITAS E FAMIGLIA
(Comunicazione di mons. Renzo Bonetti, direttore dell’Ufficio nazionale per la pastorale della famiglia, alla Settimana estiva svolta a Folgarida - TN  dal 22 al 26 giugno 2002)
Questa mia comunicazione è per informarvi su quanto  è stato stabilito tra l’Ufficio per la pastorale della famiglia (UPF) e la Caritas italiana (C), particolarmente attraverso un incaricato della C presso la Consulta di pastorale familiare, Giancarlo Cursi. Tutta la C era stata informata dell’attività dell’UPF per vedere come possono interagire queste due realtà: C e famiglie.
Giunti allo stesso traguardo da due strade diverse 

Siamo così siamo arrivati, un anno fa circa, da due strade diverse a comporre esattamente il progetto.
Dall’analisi che la C ha fatto delle proprie situazioni, della risposta ai bisogni che va attuando nelle varie diocesi, dalla lettura dei dati che continuamente emergono dai disagi che la C è costretta col suo servizio ad incontrare, è venuto in risalto che ogni disagio, ogni bisogno, ogni fatica, ogni problematica ha, nella maggior parte dei casi, una origine di tipo familiare, dietro c’è una famiglia che non funziona, ci sono dei problemi familiari, o addirittura manca completamente la famiglia. E’ un dato abbastanza coerente: la dove c’è una famiglia carente, o dove manca la famiglia  è logico che possano nascere delle situazioni di disagio o addirittura delle patologie. Per cui la C è arrivata alla conclusione che bisogna mettere attenzione alla famiglia, perché prima che si crei il disagio può essere prevenuto. Soltanto “giocando” con la famiglia si può prevenire. Non solo. La C ha abitualmente la famiglia come punto di riferimento per soluzioni ai bisogni, ai disagi, alle patologie. Basta pensare agli affidi e alle accoglienze  che costituiscono una delle voci più consistenti per la C.

L’UPF è arrivato per un’altra strada, è la strada che voi conoscete perché l’abbiamo vissuta insieme in questi sette anni: ponendo all’attenzione, leggendo alla luce dello Spirito la realtà dell’uomo e della donna, del maschio e della femmina, leggendo alla luce della fede il dato sacramentale, siamo arrivati a dire che la famiglia è costituita dalla carità, è sacramento della carità di Dio, per usare la parole di Giovanni Paolo II è il sacramento primordiale, è il luogo dove la due persone, uomo e donna, sono resi partecipi del mistero di carità che unisce il Verbo di Dio alla carne umana e Cristo capo alla Chiesa.

Vedete, allora, per due strade diverse si è arrivati a dire: probabilmente abbiamo da dire e da fare qualche cosa  in comune.

Recupero dell’ordinario: una finalità comune

Ciò che ha fatto “scattare” il progetto è stato il fatto che la C, nell’ultimo anno, ha voluto muoversi in ordine al  “recupero dell’ordinario”.
Dall’altra parte, come sapete, nei nostri percorsi di settimane di spiritualità ed approfondimento siamo arrivati a dire che è proprio nell’ordinario di coppia che abita lo straordinario, che abita la presenza di Dio; che la coppia è l’azione, la presenza mediante la quale lo Spirito agisce per abbracciare, per incontrare, per incoraggiare, per dare, per invitare a cena, per lavare i piedi,  ... e via di seguito.
E’ qui che si è realizzato questo incontro, dandoci come prospettiva l’ordinario, che da una parte va a dare nuovo vigore e nuove prospettive alla attività della C,  e dall’altra va a dare spessore a tutta la ricchezza teologica e sacramentale che noi abbiamo vissuto.
La C ha colto quello che noi come UPF abbiamo richiesto, cioè di non sentirci di collaborare per questo tipo di progetto, finché la C chiede alla famiglia solo degli interventi straordinari. Perché non si può usare la famiglia per il bene che è, senza consentire che realmente si realizzi nelle nostre comunità un tessuto ordinario di carità.
Non possiamo,quindi, pensare di avere sempre delle famiglie che adottano,se noi alle famiglie di tutti i giorni non insegnamo a vivere l’ “a b c” della carità. Bisognava prendere questo aspetto dell’ ordinario!
La carità è il contenuto

Il dato teologico sottostante qual è? Il dato è questo: la carità costituisce il contenuto:  credo che questo sia evidente. Ma che cos’è la carità? La carità è Dio. Dio è amore, è carità. La carità è la pienezza della legge, la carità è tutto, sintetizza tutta la parola di Dio. La carità è il vivere cristiano. E’ un contenuto ben preciso. Quando parliamo di carità è logico che parliamo di qualcosa di trasversale, che deve essere presente in tutto. E’ la sostanza della vita cristiana.
La famiglia è la struttura

Dall’altra parte abbiamo la famiglia: anch’ essa ha una sua trasversalità, un significato importante. Perché? Perché se nella carità ho il contenuto, nella famiglia ho la struttura dentro la quale Dio ha voluto manifestare il suo contenuto. Qui ho un contenuto di essenziale importanza: la carità, mentre qui ho una struttura essenziale, che Dio ha voluto dare per dirsi carità.

Dio per dirsi carità ha detto maschile e femminile in un dono reciproco costante e totale e dono di sé per i figli ecc. Quindi il contenuto e la struttura, la carità e la famiglia, sono due realtà coessenziali. 

Se io voglio dire carità, posso dirlo indipendentemente dal come Dio ha voluto dirsi? Se io devo dire che tutto è carità, posso dirlo senza questo coefficiente che è la struttura caritativa che Dio ha voluto fin dall’ inizio del mondo?

La Caritas non è Pronto soccorso o Croce rossa 

Bisogna che ci spogliamo un attimo del concetto di C come pronto soccorso, Croce rossa,  fare opera di carità e prendiamo la C con tutta la ricchezza con la quale ce la descrive l’apostolo Paolo o Giovanni quando dice che Dio è carità. Allora comprendiamo: carità da una parte e dall’altra ho la struttura della carità. Non posso pensare di “fare la carità” senza questo coefficiente col quale Dio ha voluto costruire sulla terra una struttura di Caritas. Quindi, prima di tutte le nostre strutture Caritas, ce n’è una che ha fatto Dio stesso, Dio in persona, è la struttura che è chiamata a dare volto a tutte le altre strutture, al punto da trattare come fratelli come sorelle tutte le persone, al punto da essere padri e madri al di la dei figli generati.
Se, allora, vogliamo effettivamente percorrere un tratto di strada insieme, l’UPF da una parte e la C dall’altra, abbiamo realmente una possibilità e una fondazione teologica che ci è data.

Caritas non solo iniziative ma anima della carità dentro la Chiesa

Il passaggio successivo (e riprendiamo il discorso dell’ordinario) è stato quello di dire: noi vogliamo aiutare la C in un obiettivo che si sta ponendo da anni. E’ quello di non identificare la C con le iniziative, con ciò che fa. La C vuole essere anima, vuole essere per dire che la Chiesa deve essere carità. Mentre purtroppo nel vissuto pastorale continua a venire identificata come iniziative, come pronto soccorso nelle emergenze (terremoti, calamità varie, conflitti ...) cose che dobbiamo fare, ma se ci si ferma solo a queste iniziative, si perde tuta la ricchezza dell’ordinario. Allora come UPF possiamo aiutare la C in questa direzione. Dall’altra parte la C aiuta la famiglia a riscoprire il fatto di essere struttura d’amore.

Le famiglie dello straordinario insegnano alle famiglie dell’ordinario
Un ulteriore passo è stato quello di invitare, in un seminario di studio, quelle realtà sparse in giro per l’Italia, composte prevalentemente da famiglie, da gruppi di famiglie, da associazioni di famiglie, realtà che vivono l’accoglienza, il servizio, l’attenzione alla emarginazione, all’handicap, al disagio grave. Certo loro vivono già una vocazione particolare, è una chiamata straordinaria quella di compiere certi servizi. Ma noi li abbiamo chiamati per fare loro una domanda: “Voi che vivete sulla vostra pelle una forma di accoglienza straordinaria, come possiamo aiutare le famiglie a vivere l’”ordinario caritas”, per poter maturare poi anche l’accoglienza, l’affido ecc.”

Come si fa a far si che le nostre famiglie siano “caritas” in un condominio? Che senso ha accogliere il povero alla porta, se non saluto mai il vicino di casa? Che senso ha fare la carità per i terremotati e non riesco a portare il sacchetto delle immondizie della mia vicina di casa, vecchia che fa fatica a fare le scale. Arrivo a mandare i soldi in Africa e non capisco che a quelli vicini gli tagliano la luce perché non hanno pagato.

Se io maturo la carità ordinaria, vado a rispondere a una infinità di bisogni, ma soprattutto porto la famiglia a prevenire il disagio e diventerò capace anche di espressioni di carità così straordinarie e particolari  che si possono realizzare nella chiesa e nel mondo, dove si rende necessario un intervento di tipo caritativo. 
Questo è l’impianto di base.
A partire da questo impianto abbiamo già elaborato alcune iniziative concrete che, tenendo conto anche di tutta la dimensione organizzativa e la necessaria sperimentazione, contiamo di “lanciare” ufficialmente nel 2004, dopo esserci ritrovati con tutti i responsabili diocesani delle C e degli UPF.
(Trasposizione dalla registrazione senza revisione dell’autore)
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